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on.le Gorla può non dire nulla, 
presentando II suo governo, ma I 
problemi bussano forte. Comin
cia la scuola, una delle questioni 
più aperte e scottanti, sulla quale 

I governi precedenti presentano un bilancio 
fallimentare, e che certo la fari da protago
nista nella legislatura che si è aperta. 

Il nuovo ministro della Pubblica Istruzio
ne, on.le Giovanni Galloni, ha compiuto il 
tuo primo atto politico: una lunga visita al 
vescovo Ruini, presidente della Cel Lo rivela 
la Stampa di Ieri. Ruini avrebbe chiesto un 
•Incontro urgente» per sollecitare un Impe
gno concreto contro la sentenza del Tar del 
Lezio, la quale, si ricorderà - sia pure dopo II 
7 luglio, data ultima per la scella sull'ora di 
religione - aveva dichiarato Illegittima la cir
colare del ministro Falcuccl, applicativa del
l'Intesa Intercorsa tra il governo Craxl e la 
Conferenza episcopale, dopo la stipula del 
nuovo Concordato. Gloml fa era stato // Sa
bato, settimanale di Comunione e liberazio
ne), che aveva aperto il luoco, giudicando 
•stupefacente che II ministero della Pubblica 
Istruzione non abbia ancora interposto ap
pallo al Consiglio di Stato», 

In realtà II Tar del Lazio ha voluto ripristi
nare un principio: che «facoltativa» è esatta-
manie l'ora di religione, E l'hanno scolastico 
trascorso ha mostrato l'abnormità della si
tuazione creatasi: Il disagio, Il malessere cre
scente di una minoranza che ha deciso di 
•non avvalersi* e che, con la religione collo
cata nell'orario scolastico, ha dovuto optare 
bar materie •alternative», qualche volta In
vernale, quasi sempre Inesistenti, SI è rim
bombati di colpo In un effettivo regime di 
•esenzione», con l'aggravanle della sua 
estensione alla scuola materna. 

SI tocca qui un punto di principio, delica
tissimo, che «Mene all'indipendenza rad-
Bieca di Stato e Chiesa, al fondamento (ga-

mila per tutte le fedi, per tutte le Idee, per 
tulli 1 valori) di laicità dello Stalo, alla liberta 
di coscienza degli Individui, tanto più acuta
mente avvertita quanto più e giovane I età di 
chi dava scegliere o essere oggetto di una 

s dubitabile, dunque, quanto la forzatura 
operala possa servire a coltivare la coscienza 
religiosa, a rendere ricco e maturo lo scam
bio Ideale ira valori fondati sulla fede e valori 
altrimenti fondati, ad elevare la qualità di una 
convivenza sociale Ispirata non solo alla tol
leranza, ma al libero rapporto tra comunità e 
Individui dialoganti. Anzi. Cosi finisce che si 
Induriscono e al turbano rapporti, Con perdi
la atee* par lo Stalo e, ci sembra, alla fine 
con scarsi vantaggi autentici per la Chiesa, 

Al momento delle scelte per II prossimo 
anno scolastico, è capitato persino che la 
Falcuccl abbia tentato di far valere come 
automaticamente confermate le scelte del
l'anno precedente. Comunque sono spesso 
mancati anche gli strumenti amministrativi, 
elementari, I moduli, per ufficializzare la 
scelta E accaduto (si tratta anche di una 
espeiienza personale, della mia famiglia, In 
una scuola media romana) di dover vergare 
a mano, In calce alla domanda di Iscrizione, 
poche parole da lasciar nere su biaheo. 
•Chiedo di non avvalermi per mia figlia del
l'Insegnamento della religione cattolica 

Davvero poco edificante. 
C'è stata una miopia politica della De, che 

ha pensato di cercare cosi consensi d'area 
cattolica, e negli alleati che, interessati ad 
altro, hanno dato corda. C'è stata anche - se 
vale una autocritica - una distrazione e una 
rilassatezza a sinistra, di fronte ad una que
stione di tale portala. 

Ma il punto ora è che, per citare la relazio
ne di Nana al nostro ultimo Comitato centra
le, >la volontà di settori della gerarchla ec
clesiastica di utilizzare II nuovo testo concor
datario per riconquistare di fallo posizioni di 
privilegio, porla un numero crescente di cit
tadini a domandarsi se non sia preferibile un 
regime di separazione tra Stato e Chiesa». 
Era già sialo accennalo al congresso di Fi
renze, ma è slato evidentemente poco nota
to, o sottovalutalo. 

Quel che c'è da fare perciò e di considera
re acquisita la prima rlparatorla sentenza del 
Tar del Lazio, che colloca l'ora di religione 
fuori dall'orario currlculare E di rimettere In 
discussione l'Intesa dell'84. Lo chiede anche 
una petizione con 200.000 firme, presentata 
In questi atomi a Nilde lolll da rappresentanti 
del •Comitato nazionale scuola e Costituzio
ne», della Tavola Valdese, dell'Unione delle 
comunità Israelitiche e delle comunità cri
stiane. Lo chiede - sulla base «delle espe
rienze negative e discriminanti verificatesi 
nel primo anno di attuazione», e >per evitare 
l'apertura dell'anno prossimo in una situa
zione di Incertezza, di disordine e soprattut
to di violazione delia parità di diritti del citta
dini» - l'Interrogazione presentala ieri da 
dieci senatori comunisti e della Sinistra Indi
pendente. 

E II primo passo per affrontare, con un 
altro bagaglio politico e culturale, I problemi 
essenziali della riforma e dello sviluppo della 
scuola Italiana, di cui, «u questa stessa se
conda pagina dell' Unità, è apparsa un'ampia 
presentazione, il 13 luglio, per Iniziativa della 
rivista Riforma Mia scuola, e che vogliamo 
discutere con I nostri lettori. 

Contro i pensionati 
"AJWIOÓ FORNI 

P er II settore sanitario l'on. Gorla 
declassa il plano sanitario nazio
nale da obbligo di legge a Impe
gno politico e ne stravolge gli 

u s a obiettivi: prevede un'Inutile Inde
nnità separazione Ira ospedali e attività di 
prevenzione « riabilitazione: non si parla del 
passaggio dal finanziamento dalla contribu
zione u lisce; non al danno garanzie circa 
l'eliminazione del ticket, del contributo 
dell'Iti a carico del pensionali statali e altre 
Inique lasse sulla salute, 

Sull'assistenza, Il programma di governo 
Insista sulla divisione della miseria nell'ambi
to d<lla famiglia; si vuol contrapporrà il vec
chio (pensionato) al quale togliere, al giova
ne (disoccupato) al quale dare assistenza. SI 
la confusione fra assegni laminari e un Inde
finito «assegno sociale», si Ignorano I diritti 
acquisiti adi bisogni Individuali del cittadino 
handicappato, Invalido o vecchio che sia, 
Non si stanziano somme certe per I servisi 
sociali di cui abbisognano I non aulosuffl-
«lami, 

A proposito di pensioni i Inaccettabile la 
prelesa dal governo di stabilire un rapporto 
diretto Ira pensioni e contribuzioni e vicever
sa parchi prefigura la negazione dell'aggan
cio automatico delle pensioni alla dinamica 
salariala a crea alibi per ulteriori tagli alle 
pensioni presenti a future, L'eccezione previ
sta nel conlrontl del coltivatori diretti è dove
rosa ma non si comprende perché debba 
essere l'unica, perchè mai pensionati e lavo

ratori dovrebbero subire le conseguenze de
rivami dall'esistenza di milioni di disoccupati 
trullo scontalo In partenza della politica eco
nomica di Ieri e da qui al 2010 sempre delle 
medesime forze politiche, Grave è poi il si
lenzio sul ripristino del potere d'acquisto per 
quelle pensioni che lo hanno perduto men
tre l'on, Gorla due mesi fa trovò 1 soldi per 
aumentare del 42% le pensioni all'alta diri
genza dello Stato. Infine le proposte sindaca
li sul riordino pensionistico sono disattese: 
addirittura si ventila la pretesa di una delega 
al governo dopo dieci anni di accordi violati 
e Impegni col Parlamento non mantenuti. 
Sul fisco oggi II prof. Guarino conferma 
quanto più volte denunciato dalla Cgll e cioè 
che l'evasione e l'elusone sono II fruito di 
una politica di governo (cioè volute) e che 
sono stati sciupati 12 anni senza dare l'effi
cienza necessaria al ministero delle Finanze. 
SI Ignorano gli Impegni presi coi sindacati 
inerenti la diminuzione dell'lrpef per i pen
sionati e I lavoratori. 

In parole povere il programma di governo 
contrasta e nega le esigenze dei pensionati. 
Per tutte queste ragioni si può dire che II 
governo comincia male per milioni di pen
sionati, di lavoratori e di cittadini. Per 1 sinda
cati Il governo non lascia alternative: se vor
ranno affermare nel fatti la giusta piattaforma 
rivendicala unitaria presentala al governo 
slesso dovranno sostenerla uniti con l'inizia
tiva e la lolla sindacale, Il primo appunta
mento riguarda la presentazione della legge 
finanziaria per 111988. 

.Così Gian Carlo Pajetta 
interpreta il suo nuovo ruolo 
di presidente della Commissione di controllo 

Le conseguenze 
del dibattito nel Pd 
assi ROMA. Sono già sulla 
porta e sto facendo gli auguri 
a Palella per le sue vacanze 
d'agosto, quando mi viene in 
mente un ultima domanda: 
•Anche all'ultimo Ce qualcu
no al è lamentalo per le trop
pe Interviste di dirigenti, per 
I "prolaionlsjnl". Che biso
gna farcir Che rimedio,,,'. 

•Guarda, di Interviste ne 
laccio anche lo. E penso che 
ognuno In realtà critichi le In
terviste degli altri e pensi che 
la sua sia la migliore, quella 
utile,,. Posso dire, per quanto 
mi riguarda, che nel mio nuo
vo incarico intendo impegnar
mi nel massimo sforzo di og
gettività e di equilibrio, ma 
non potrò certa cambiare il >, 
mio temperamento. Magari II-
nirà che dovrò convocarmi 
davanti alla Commissione, di 
controllo * > 

L'intervista con Palella, 
nuovo presidente della Ccc 
da mercoledì sera, era comin
ciata un'oretta prima e tutto II 
suo senso, il succo, era direno 
a Inviare un non equivoco 
messaggio: oggi più che mai 
occorre garantire la più ampia 
libertà di dibattito interno. 

Cesse ti senU In questo 
nuovo incarico dopo tanti 
e tanti anni dedicati quasi 
soltanto alle questioni In-
tenaihwalir 

Ho una cosi lunga storia nel 
partito, che questo è per me 
solo un ritorno, un ritorno in 
cui metto tanta più passione 
nel momento In cui I problemi 
si pongono In modo acuto. 
Non vado al nuovo incarico, 
comunque, con l'animo di chi 
pensa che ci sia stata un'epo
ca d'oro cui occorra tornare. 
.E poi, per quanto riguarda 1 
miei Interessi sulle questioni 
intemazionali, io non abban
dono certo II campo: sono 
parlamentare europeo e lac
cio parte dalla commissione 
Esteri della Camera». 

Che Impressione hai di 
questo partilo che vota a 
ogni passo, che si divide 
anche... 

Penso in effetti che negli ulti
mi due Ce e nelle riunioni di 
partilo e pubbliche di questo 
mese e mezzo si siano manife
state preoccupazioni e perii-

«Non mi stupisce questa volontà di ricerca che può 
aver dato lougo anche a contrasti, e a ricerche 
delle responsabilità. Non abbiamo voluto un'atri-
mistia generale con un rinvio a quelle che per 
tradizione si chiamano "cause oggettive"». Cosi 
Gian Carlo Pajetta giudica la discussione del Pei 
preparandosi al suo nuovo incarico di presidente 
della Commissione centrale di controllo. 

UDO BADUEL 

no turbamento per quella che 
abbiamo definito, senza Infin
gimenti, una sconfitta, un col
po grave subito che non sì 
può ricondurre solo e elemen
ti contigenti, Ma ti dico subito 

'che mi avrebbe preoccupato 
«tolto constatare invece ulte 
sorta di sordità o di rassegna
zione. Questo si che sarebbe 
stalo grave. Non mi stupisce 
Invece questa volontà di ricer
ca che può avere dato luogo 
anche a contrasti, e a ricerche 
delle responsabilità. Non ab
biamo voluto un'amnistia ge
nerale con un rinvio a quelle 
che per tradizioni si chiamano 
le «cause oggettive». Che que
sta ricerca abbia portato poi 
anche a risposte diverse e a 
ditlerenziazioni nel giudizio e 
nel voto, mi pare naturale... 

Ma nell'ultimo Ce si è ma
nifestata anche • 
«inazione per l'unità ne
cessaria nell'azione. 

Ho già detto che mi avrebbe 
preoccupato il contrario della 
ricerca senza remore, ma ag
giungo subito che la questio
ne del dibattito non si può ri
solvere con una alzata di spal
le, La discussione, la volontà 
di approlondlre l'analisi e an
che le conclusioni diverse cui 
si può arrivare, devono indur
ci a una riflessione e anche a 
un aggiustamento per quanto 
riguarda il nostro modo di la
vorare. 

Intendi le «nuove regole» 
di cui al è parlato-

Questo ma anche qualcosa di 
più. Intendo dire che io non 
sono per liquidare il problema 
di una minoranza, anche se è 
mollo limitala, dicendo che si 
tratta di poca cosa, lo sono 
per capire le cause di certi 

orientamenti, perfino di feno
meni che posso considerare 
di sbandamento, ma per i qua
li devo sempre cercare la ri
sposta alla domanda sul per
ché si sono manifestati. 

Il termine stesso di •«im
missione tU controllo», la 
Istituzione, evocano con-
traili e richiami: m a amo 
anacronlsncl certi compili 
In una rase, al t detto, di 
laicizzartene? 

La Ccc ha certamente anche 
compiti disciplinari, cioè di 
garantire il rispetto che ci sia
mo dati per la nostra vita di 
partito. Ma non credo affatto 
che per le questioni cui ac
cennavo, per il dibattilo In 
corso, il problema sia di un 
possibile richiamo o di un ri
corso a norme di statuto che 
possano essere state discono
sciute o violate. Anzi, se c'è 
un richiamo allo statuto per 
quanto riguarda i compiti del
la Ccc, esso deve essere inte
so come indicazione di una 
funzione di garante della li
bertà del dibattuto e perfino 
di stimolo di una ricerca che 
Impegni tutti gli organismi di
rigenti e che non solicelli in 
alcun modo i processi di rin
novamento indispensabili in 
un momento come questo. 

Niente processi alle opt

ala naturalmente. Se c'è un 
momento e se ci sono que
stioni che non richiedono che 
si istruiscano del processi, so
no proprio questi. Del resto 
abbiamo dimostrato di essere 
un partilo in cui la democrazia 
è larga, effettiva, e non voglia
mo - credo - che si apra un 
periodo in cui un turbine di 
parole o la tentazione di fla

gellarci, impediscano di lavo
rare o di riprenderci. Non in
tendiamo, sia chiaro, mettere 
il silenziatore o chiedere ai 
compagni di pensare e di di
scutere di meno, dicendo lo
ro: «adesso basta, al lavoro e 
alla lotta». Penso In realtà che 
quello di queste settimane sia 
stato, per la grande maggio
ranza del compagni, anche un 
periodo di lavoro e, perché 
no, di lotta. 

Volevo tornare un momen
to sulla questione delle 
•nuove regole». Che com
piti al da la Ccc In questo 
campo? 

Appena eletto, l'altro giorno, 
ho ricevuto dai compagni del
la Commissione di controllo, 
come una sorta di regaio, que
ste fotocopie che ho qui di un 
discorso di Togliatti alla com
missione elettorale delI'VIII 
Congresso del partita. TI leg
go alcune righe che mi sono 
sottolineato: «Fra i compili 
della commissione di control
lo c'è quello di una stretta col
laborazione con il Ce per sor
vegliare a che l'Inquadramen
to e lo sviluppo politico del 
partito avvenga secondo le 
norme dello statuto e secon
do i compiti e le direttive trac
ciati dai congressi slessi». E 
qui ho altre parole di Togliatti 
pronunciale nelle conclusioni 
sul primo punto all'ordine del 
giorno del congresso, quando 
ci disse: «Nel partito deve esi
stere unità ideale e compat
tezza nel lavoro e nella prati
ca: è questo un obiettivo fon
damentale da raggiungere e 
mantenere, senza cadere in 
(orme di negazione della de
mocrazia, in chiusure settarie 
e schematiche, in quello che è 
stato chiamato il "caporali-
smo dei dirigenti"». E più 
avanti concludeva: «Sono ne
cessari organismi a cui tutti 
possano fare fiducia e che 
sappiano svolgere una azione 
efficace per la difesa e 11 raf
forzamento della unità del 
parlilo, per lo sviluppo della 
sua democrazia intema». Non 
mi pare che oggi si debba ag
giungere qualcosa a parole 
come queste che mi sembra
no molto chiare e convincen
ti. 

Intervento 

I casi giudiziari 
di Paolo Signorelli 
e Massimo Carlotta 

FABIOINWINKL 

D ue storie diver
se, due vite che 
si collocano 
agli antìpodi 

" " • " • nella galassia 
delle ideologie. Eppure, in 
questi giorni, le vicende di 
Paolo Signorelli e Massi
mo Carlotto sono al centro 
di iniziative che ne denun
ciano un comune denomi
natore: l'odissea carcera
ria, fino al rischio della vi
ta, nel segno di atti giudi
ziari carenti o contraddit
tori. 

Paolo Signorelli, noto 
come l'«ideologo nero», è 
detenuto da sette anni. In 
questo momento a suo ca
rico non vi è alcuna con
danna. L'ex professore di 
liceo è stato via via incrimi
nato per l'assassinio del 
giovane Paolo Leandri, dei 
giudici Mario Amato e Vit
torio Occorsio, vittime del 
terrorismo di marca fasci
sta. Ma alle condanne in 
primo grado sono seguiti 
sempre verdetti di assolu
zione In appello o, nel ca
so del processo Occorslo, 
l'annullamento della sen
tenza, da parte della Cas
sazione, per vizi di forma. 
Attualmente è in carcere 
sotto l'accusa di aver avu
to parte nella strage alla 
stazione di Bologna. In
somma, da sette anni è un 
detenuto In attesa di giudi
zio: nel senso, appunto, 
che non vi è nei suoi con
fronti una condanna defi
nitiva che giustifichi la pro
lungala privazione della li
bertà. Oggi, per segnalare 
questo stato di cose aggra
vato dalle pessime condi
zioni di salute del Signorel
li, inizierà un digiuno «a 
staffetta», promosso dal
l'associazione radicale 
gandhiana «Satyagraha». 
All'iniziativa, annunciata 
ieri nel corso di una confe
renza stampa nella capita
le, partecipano parlamen
tari radicali come Emilio 
Vesce (che ha trascorso in 
galera cinque anni per il «7 
aprile» e poi è stato assol
to), Emma Bonino e Enzo 
Tortora; Giuliano Naria, 
protagonista di un'analoga 
tormentata vicenda; l'attri
ce Ilaria Occhini e il regista 
Salvatore Samperi; i lami
nari del detenuto. 

Lunedi il Tribunale di 
sorveglianza di Padova de
ciderà in merito alla richie
sta avanzata dai legali di 
Massimo Carlotto per otte
nere la sospensione della 
pena. Militante di Lotta 
continua, Carlotto venne 
accusato di aver ucciso a 
coltellate, undici anni fa, la 
studentessa padovana 
Margherita Magello. Assol
to in primo grado, fu con
dannato nel processo 
d'appello a diciotto anni di 
reclusione, sentenza resa 
poi definitiva dalla Cassa
zione. In carcere da cin
que anni, Carlotto - ora 
trentunenne - continua a 
proclamare tenacemente 
la sua innocenza. Un co
mitato internazionale di 
solidarietà ha raccolto più 
di mille adesioni di perso

nalità di vari paesi Ora gli 
altri Bobbio, Amado, Ce-
ronelll) per la revisione 
del processo. SI sostiene 
che prove e penzle di 
grande importanza venne
ro trascurale nel corso del 
giudizio. Sul lugo del delit
to, ad esemplo, vennero 
trovate tracce di sangue di 
un gruppo diverso aia da 
quello della vittima che di 
Carlotto. Altre circostanze 
non coincidevano con 
l'asserito movente di un 
raptus sessuale. Ma intanto 
il govane resta in prigione 
e le sue condizioni psicofi
siche peggiorano conti
nuamente. 

Un rapporto dell'endo
crinologo Domenico Fe
dele segnala pericoli di in
farto e di ictus a causa del 
grave dismetabolismo e 
dello stress in cui versa II 
carcerato. 43 medici di Pa
dova e di altre località del 
Veneto hanno sottoscritto 
un appello Indirizzato al 
magistrati che si accingo
no a deliberare sull'Istanza 
di scarcerazione. La quale, 
si precisa, non influisce 
sulla condanna ma è moti
vata dallo stato In cui versa 
il Carlotto dopo tutti questi 
anni di tribolazioni. 

P erché nes
suno debba 
morire di 

_ _ ^ ^ carcere», È 
•"•"•»»•••••» lo slogan 
lanciato in occasione del 
digiuno deciso a sostegno 
di Signorelli. Non è insom
ma in discussione II profilo 
politico-ideologico dell'e
sponente neofascista. 
Neppure la valutazione 
che sul piano morale si 
può ben dare di questo 
personaggio, delle sue ma
novre, delle conseguenze 
delle sue «predicazioni» di 
segno eversivo su tanti gio
vani finiti a militare In 
gruppi estremisti e violen
ti. 

La questione assume qui 
risalto in termini di diritto 
e di umanità. È giusto tra
scinare la cattività di una 
persona per anni e anni, 
lino a minarne la salute, In 
assenza di una condanna 
definitiva? E il discorso già 
latto per Naria, per Torto
ra, per altri casi controver
si di questi tempi difficili. 
Ad uno Stato che voglia 
fondare realmente la con
vivenza su valori di civiltà 
giuridica si deve continua
re a reclamare verità e giu
stizia sugli attentati ancora 
impuniti, sugli intrecci tra 
criminalità, eversione, ser
vizi segreti e apparati va
riamente inquinali. Come 
ha latto su questo slesso 
giornale, l'altro giorno, il 
giudice bolognese Claudio 
Nunziata, proponendo una 
commissione parlamenta
re d'inchiesta sulle stragi 
nere. Ma trattenere in car
cere un uomo senza riusci
re né a provare la colpevo
lezza né a sancirne l'inno
cenza non è un segnale di 
salute delle istituzioni, né 
un progresso della demo
crazia. 
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ani Se qualcuno mi chiedes
se di Illustrargli con un esem
plo chiaro ed efficace II con
cetto di «tragicomico», gli ri
sponderei che la nomina di 
Remo Gaspari a ministro della 
Protezione civile, è quanto di 
meglio, oggi, oflra il mercato. 
Per anni, giovane e inesperto, 
ho credulo che Remo Gaspari 
fosse solo un personaggio Im
maginarlo scaturito dalla fan
tasia di Fortebracclo: tanto in
credibile (e insieme esempla
re) mi pareva quella figura di 
capoccia democristiano sim
bolo del più umiliante sistema 
clientelare. Uno di quel pater
ni garanti di posti di lavoro 
statali, parastatali e substatali, 
di appalti tanto grandiosi 
quanto vergognosamente Inu
tili (ricordava Antonio Ceder-
na sulla Repubblica, Il traforo 
del Gran Sasso, clamoroso e 
costosissimo doppione viario 
del quale Gaspari è stato Irri
ducibile padrino insieme al 
corregionale Lorenzo Natali), 
che londano II proprio potere 
sul sottosviluppo economico 

e civile: e proprio giovandosi 
dell'Impossibilità del cittadini 
meridionali - in questo caso 
gli abruzzesi - di trovare lavo
ro e sviluppo al di fuori dei 
vecchi canali assistenziallstici 
controllati palmo a palmo dal 
notabilato, quelli come Remo 
Gaspari hanno la faccia tosta, 
per sovrammercato, di spac
ciarsi per benefattori delle lo
ro aree di controllo. Anche se 
è, chiaro a tulli che II giorno 
che gii abruzzesi dovessero 
trovare lavoro e dignità senza 
pagarli con la brulla moneta 
del vassallaggio politico, per i 
Remo Gaspari la pacchia sa
rebbe finita. • 

Bastano - per capire chi è, 
che cosa rappresenta e quale 
cultura produce un Remo Ga
spari - anche certi particolari, 
come dire, pittoreschi: un 
compagno, pochi giorni (a, mi 
raccontava che in un ristoran
te abruzzese, insieme ad altri 
quattro buontemponi, spac
ciandosi per amico personale 
di Remo Gaspari ha mangiato 
come un bufalo senza pagare 

Che cavolo ci fa 
Gasp-ari in quel posto? 
il conto e uscendo Ira gli 
scappellameli del proprieta
rio. Ma non mettiamola giù 
cosi dura. Facciamo finta che 
Remo Gaspan, per arrivare 
dove è arrivato, non abbia mai 
dovuto barattare voli in cam
bio di raccomandazioni, o 
promettere appalti pubblici in 
cambio dell'eterna ricono
scenza dei suol beneficiati. 
Che, insomma, egli non sap
pia nulla non solo di protezio
ne civile, ma neppure di pro
tezione loul court. Che sia una 
specchiala e Integerrima figu
ra di combattente meridiona
lista. Ammesso e non conces
so tutto questo: che cosa ca
volo ci fa al posto di Zarnber-

letti? 
In un Impelo di comicità In

volontaria, ha cercato di giu
stificare la propria nomina di
chiarando ai giornalisti di ave
re «rappresentato il governo 
sia durante l'alluvione di Fi
renze, sia In occasione del ter
remoto del Belice» Nelpnmo 
caso, come moltissimi ncor-
deranno, non furono le Istitu
zioni, ma il prodigioso slancio 
volontario di migliala di giova
ni a trarre Firenze dalla mel
ma, e il paese reale diede cosi 
un civilissimo ceffone a uno 
Stalo pigro e malaccorto. Nel 
secondo caso, noi slamo certi 
che non converrebbe a Remo 

Gaspari, passando dalle parti 
del Bellce, ricordare al terre
motati che «era lui a rappre
sentare il governo dopo li ter 
remoto», perché sarebbe lin
ciato. 

Si rischia sempre, ripeten
do che le cose non vanno af
fatto bene, di servire una mi
nestra ultrariscaldata e ormai 
nauseabonda. Ma se a capo di 
un ministero così nevralgico, 
delicato, vicino alla sensibilità 
(e al dolore) della gente, vie
ne messo un politico che è tra 
i maggiori simboli della decre
pitezza civile e morale di un 
sistema di polere che è quasi 
sempre riuscito a trasformare 

anche le catastrofi e i lutti in 
nuove occasioni di specula
zione clientelare, che cosa si 
deve concludere? Che di quel
la minestra disgustosa ci toc
cherà continuare a parlare per 
chissà quanto tempo, Che co
sa farà, di grazia, il ministro 
Gaspari per nmediare al disse
sto ambientale? Prometterà 
alle frane di assumerle alle Po
ste nel caso si comportino be
ne? Grazie al cielo le (rane, tra 
tanti spaventosi diletti, hanno 
almeno un pregio: non vota
no. Forse Remo Gaspari non 
aveva ancora valutato questo 
particolare. Quando se ne 
renderà conto, è possibile 
che, per il bene suo e del pae
se, torni a dedicarsi al trafori e 
al viadotti. Sarà, cosi, il primo 
ministro a ciclo completo del
la storia della Repubblica: tra
sformando il paese in un gni
viera, lo renderà dissestato e 
franoso, Poi, passando alla 
Prolezione civile, provvedere 
a rimetterlo In sesto. Nulla si 
crea, nulla si distrugge. 

La discussione sui «limiti 
della satira» è diventata, or-
mal, quasi stucchevole. Ma 
una lettera di Lucia Martinelli 
da Firenze, pubblicata ieri su 
«l'Unità», mi spinge a una bre
vissima replica-riflessione. La 
lettrice è rimasta «disgustata» 
dalla pubblicazione, sull'ulti
mo numero di Tango, di vi
gnette e poesie sul traffico di 
organi da bambini poveri a 
bambini ricchi. 11 riso - dice In 
sostanza Lucia Martinelli - è 
in occasioni cosi atroci non 
uno strumento di critica e pre
sa di coscienza, ma di puro 
cinismo. E di perdita di sensi
bilità Di perdita di valori. 

Cara Lucia, il merito mag
giore della satira, almeno così 
la penso io, non è quello di 
larcl ridere: anche se la risata 
è una delle poche torme di 
meraviglia e innocenza anco
ra concesse a noi tutti, E quel-
lo di permetterci di parlare 
delle cose più spaventose sen
za passare sotto le forche cau
dine del patetismo, del perbe
nismo, delle frasi ratte. 
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